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Ultimatum di America, Francia Gli Usa non si intromettono nel patto 
e Gran Bretagna consegnato alTOnu siglato con i ribelli ma avvertono: 
48 ore di tempo per evacuare «Il rais ha rinnegato altri accordi » 
l'area in cui sorge il campo profughi Al Anbari: «Ci siamo ritirati » 

Bush minaccia i soldati di Saddam 
E gli alleati: allontanatevi dalle tendopoli o useremo la forza 
Ultimatum Usa alle forze di Saddam nelle vicinan
ze dei campi allestiti dai marines in Irate «Ritirate
vi entro la fine della settimana o vi cacciamo noi». 
Ma il portavoce di Bush si dice convinto che si riti
reranno con le buone. Quanto all'accordo di Ba
ghdad, Fitzwater dice che spetta ai leader curdi 
valutarlo. Ma li avverte che Saddam ha già altre 
volte rinnegato le sue promesse. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIBQMUND QINZBERQ 

•INEW YORK. Accordo o 
non accordo tra 1 Curdi e Sad
dam, gli Usa continueranno 
imperterriti le operazioni 
•umanitarie» del marines nell'l-
rak settentrionale Anzi hanno 
lanciato un ultimatum alle for
ze irachene perché si allonta
nino dalle zone dove vengono 
erene le tendopoli. E se non se 
ne saranno andati con le buo
ne entro la fine di questa setti
mana Bush minaccia esplicita
mente di sloggiarli con le catti

ve, mettendo in azione i 7 000 
marines che gii si trovano in 
territorio iracheno, forza ag
giuntive che il pentagono si 
appresta ad inviare nella zona 
e, se fosse necessario, anche 
tutta la potenza di fuoco della 
portaerei Roosevelt, ancorata 
a portata di caccia-bombar
diere. 

CU americani avevano ac
colto con un certo scetticismo 
Iniziale mercoledì le notule 
dell'accordo per l'autonomia 

concluso a Baghdad tra Sad
dam Hussein e la delegazione 
della resistenza curda guidata 
da Jalal Talabani «Vogliamo 
saperne di più» era stata la pri
ma reazione a caldo dalla Ca
sa Bianca, anche se era evi
dente che quelle immagini 
dell'abbraccio e dei sorrisi tra 
Talabani e Saddam non gli 
erano piaciute per niente Non 
tonto perché Saddam è stato 
fino a ieri il macellaio dei Curdi 
ma perché lasciano intendere 
che potrebbe restare al potere 
a-Baghdad ancora per un bel 
PO' 

Ieri il portavoce di Bush ha 
detto che se i Curdi e Saddam 
riescono a mettersi d'accordo 
questo agli Usa va bene Ma al 
tempo stesso ha voluto ribadi
re che ciò non mula la decisio
ne di intervenire a creare le 
tendopoli in Irak e ha reso 
esplicite le riserve americane 
ricordandogli che non sarebbe 
la prima volta che Saddam gli 

Duro monito dell'ayatollah Mudarrisi ' 
Gioia e scetticismo tra i capi curdi 

«Quel patto 
è un tradimento» 
dicono gli sciiti 

TONI FONTANA 

• 1 L'accordo c'S, la svolta 
per 1 curdi, massacrati, perse
guitati. Indesiderati In tante re
gioni del Medio Oriente, pam 
essere dietro l'angolo. Un vitto
ria per I ribelli, ma Indubbia-
menti anche in abile mossa 
dell'intramontabile Saddam E 
tuttavia la parole del leader 
curdo Jalal Talabani, che ha 
annunciato l'esito positivo del 
faticoso colloquio con 1 capi 
Iracheni, non hanno sedato di 
colpo le tensioni, e neppure ri
composto le divisioni. Alcuni 
capi curdi non accettano l'in
tesa, urlano rabbiosi i dirigenti 
sciiti che sentono odore di tra
dimento, soddisfazione che 
nasconde Imbarazzo a Tehe
ran e tanta cautela nelle capi
tali occidentali Credere a Sad
dam? E'Ia domanda che tutti si 
pongono dopo mesi di lace
ranti e sanguinose battaglie. 

DI certo Baghdad coglie 
l'occasione per rilanciare pro
messe finora mai mantenute. 
Saadoun Hammadi, lo sciita 
che il dittatore ha chiamato nel 
marzo scorso alla guida del 
governo, parla di una «nuova 
pagina» per l'Irak. critica ^in
gerenza» degli alleati che ope
rano nel nord, e assicura che 
la strada intrapresa è quella 
della democrazia. 

•Sari un processo graduale 
e pragmatico», ha detto ieri il 
premier senza dilungarsi sulle 
tappe che attendono l'Irak, ma 
aggiungendo altre rassicura
zioni. «Tutto quello che ha det
to Talabani • ha aggiunto il ca
po del governo di Baghdad • e 
cioè la democrazia, la liberti 
di stampa. Il ritomo alla sicu
rezza nel Kurdistan, il rientro 
dei rifugiati e I' accordo con 
l'Onu è vero». I capi Iracheni 
Insomma si fanno in quattro 
per convincere della loro buo
ne intenzioni. Ma tra la gente 
allo stremo, ammassata ai 
confini, tra gli stessi capi della 
ribellione e, pio in generale nel 
mondo, prevale la cautela. Est 
toma alla domanda credere a 
Saddam? I tre precedenti ac
cordi con i curdi fi966,1970. 
1985) furono il preludio a nuo
vi massacri I capi dei curdi, in 
maggioraza, si fidano di Tala
bani E'il caso di Muhmud Bal
zani, leader del partito demo
cratico curdo che ha affidato 
al suo portavoce Zabari una 
dichiarazione conciliante 
•Quello che avviene a Bagh
dad - vi si «derma - é un nego
ziato congiunto, cui il nostro 
partito partecipa, insieme con 
l'Unione nazionale curda ed 
alcuni gruppi minori L'intesa 
di massima annunciata da Ta
labani costituisce un primo 
passo L'accordo non è stato 
ancora perfezionato e noi 
chiediamo una garanzia inter
nazionale perchè questo av
venga». 

Shafiq Quazzaz, esponente 
del movimento «campagna 

per II Kurdistan libero» ha inve
ce lanciato accuse di tradi
mento- «Ogni accordo con 
Saddam-c ha-affermato - è una 
pericolosa frode. Il regime ira-
chenoè il solo vincitore». 
Nei campi dove fame e malat
tie fanno strage, la notizia del
l'accordo è stata accolta con 
scene di gica, ma anche con 
scetticismo. Sentimenti diversi 
si mescolano negli animi dei 
fuggiaschi, per settimane ber
saglio delle armate di Saddam 
Una reazione analoga, certo 
motivata da ben altri calcoli, 
nelle principali capitali del
l'Occidente Scetticismo tra i 
molti esuli curdi rifugiati a Lon
dra e Parigi «Senza una garan
zia da parte dell'Onu, o alme
no dell'Europa, non Incorag-
gererei mai i curdi a fidarsi di 
Saddam» ha detto Kamal MI-
rawdeli direttori! del «Kurdtsh 
Information and Educational 
Project» un organismo che of
fre assistenza ai curdi riparati 
In Gran Bretagna. 

Cautea a Forelgn Office: 
•Prima di giudicare raccordo • 
ha fatto sapere un portavoce -
vogliamo conoscere maggiori 
particolari». 

Un commando analogo a 
Parisi dove fonti del ministro 
degli Esteri hanno affermato' 
che il governo «è un attesa di 
saperne di più Non èia prima 
volta che il governo dell'irake i 
curdi raggiungo un accordo» 

Teheran invece applaude 
all'intesa di Baghdad, ma a 
ben guardare è una soddisfa
zione che nasconde paure e ti
mori. Il ministro degli Esteri Ali 
Akbar Velay.su ha detto ieri 
che il suo governo «accoglie 
con favore qualsiasi positivo 
sviluppo tra i curdi dell Irak e II 
loro governo» Ma non va di
menticato che in Iran vivono 
circa cinque milioni di curdi 
perseguitati come negli ahri 
paesi della regione Una mina 
pronta ad esplodere insomma 
sopratutto se Saddam è davve
ro deciso a giocare la cara 
dell'autonomia curda. Velayntl 
ha appunto musso la mani 
avanti «In Iran - *ia detto - ne n 
c'è alcuna dlf ennza tra 1 curii 
e le altre minoranze etniche •. 
Non solo Teheran deve tenere 
conto degli uomori del nbe li 
sciiti che considerano Tintela 
di Baghdad un tradimento 
«Con il boia Saddam non si 
tratta» ha tagliato corto l'aya
tollah Mudarrisi. leader spiri
tuale di alcuni grappi sciiti Nei 
campi profughi cresce intanto 
l'attesa per gli sviluppi della 
trattativa che. a Baghdad, pro
seguirà nei prossimi giorni Ieri 
un episodio ha alzato la ten
sione a Zakho soldati ingleu, 
nel tentativo di salvare un cur
do ferito in un Incidente stra
dale, si sono 'icontrati con po
liziotti iracheni Dopo gli Inci
denti i pattugliamenti inglesi In 
citta sono stati sospesi 

promette l'autonomia e poi si 
rimangia le promesse «Natu
ralmente noi appogeremmo 
ogni discussione o accordo tra 
le parti che possa facilitare il ri
torno dei profughi alle loro ca
se, e la loro sicurezza una volta 
che vi stano tornati Detto 
questo Saddam Hussein ha 
una lunga stona di promesse 
non mantenute, compreso un 
precedente accordo coi Curdi 
nel 1970 Comunque spetta al
la dirigenza curda decidere », 
hi dichiarato Pitzwater 

L'avvertimi-nto sembra vale
re anche per gli alleati nella 
coalizione anti-Saddam cui ie
ri Baghdad ha rivolto un mes
saggio conciliatorio «L'Irak -
aveva dichiarato ieti in una 
conferenza stampa il primo 
ministro Hammadi vuole apn-
re una pagina nuova e «dimen
ticare il passato», è «pronto a 
riallacciare le relazioni diplo
matiche con Francia, Stati Uni

ti, Gran Bretagna, Germania e 
Giappone», se dimostrano di 
«avere buone intenzioni' La 
principale delle «buone inten
zioni», si comprende, sarebbe 
non pretendere l'allontana
mento dal potere di Saddam 
Hussein, «il migliore dei lea-
ders possibili» in questo mo
mento 

Ma proprio l'idea che Sad
dam resto al potere, anzi ma
gari si rafforzi a Baghdad, è 
quella più bruciante per Bush 
Da qui l'ultimatum perché se 
ne vadano i militari iracheni in 
divisa, poliziotti o soldati che 
siano, dai pressi delle tendo
poli alleate. Per evitare, ha 
spiegato il suo portavoce, che i 
profughi siano impauriti dalla 
presenza di divise irachene, e 
per evitare «incidenti», come 
quello che len stava per scop
piare tra reparti di poliziotti ira
cheni e reparti di commandos 
britannici che pattugliavano le 
strade di Zakhu 

Fitzwater ha rivelato che un 
ultimatum in questo senso è 
stato consegnato dall'amba
sciatore di Washington ali Onu 
Pickenng al suo collega irache
no Al-Anbari. Chiede che i mi
litari iracheni si mirino entro 
sabato Alla domanda su cosa 
abbia spinto Bush a precipita
re la decisione di dare l'ultima
tum la risposta è stata «Il fatto 
che (i militari iracheni) conti
nuassero a trovarsi laggiù» Un 
altra ragione che viene in men
te è proprio 1 accelerazione-
nelle trattative tra Curdi e Sad
dam a Baghdad In serata 
I ambasciatore iracheno ali O-
nu ha dichiarato c h e il suo 
p a e s e ha ritirato le proprie for
ze di sicurezza d a Zakho, e 
c h e la richiesta «di tutte le parti 
è stata soddisfatta» Una di
chiarazione tutta da verificare 
II portavoce di Bush ha c o 
munque specificato «Gli ab
biamo detto chiaro e tondo 
che vogliamo che se ne vada

no e che prenderemo tutte le 
misure necessane per garanti
re che l'arca sia sicura anche 
se al momento non intendo 
fornire dettagli su quali misure 
intendiamo prendere», ha di
chiarato Fitzwater 

Altn, come il capo del Pen
tagono Cheney, sono stati an
che più espliciti, nvelando che 
sono 7000 ormai i militan 
americani che operano dentro 
1 confini settentrionali dell irak 
e che «potremmo benissimo 
dispiegare nell'area forze addi
zionali» Lo stesso portavoce 
della Casa Bianca aveva len uf
ficialmente elencato come 
•forze di appoggio» all'opera
zione anche i marinai i piloti e 
i marines a bordo della squa
dra della portaerei Roosevelt e 
delle uniti da sbarco del 
«Gruppo di pronto intervento» 
inviate al porto di turco di Is-
kenderun Sono queste le forze 
pronte ad intervenire se qual
cosa andasse storto 

Profughi curdi 
In uno 
dei campi 
di soccorso; 
hi basso 
un medico 
delle forze 
armate 
canadesi 
Bieca con 
un bambino 
curdo 

Tra i curdi sulle montagne di Iskiveren 
«Per ora restiamo: non ci fidiamo del regime» 
DelToltre mezzo milione di curdi fuggiti dall'Irate in 
Turchia, centomila sono ammassati sui monti di Is
kiveren. Grazie ai soccorsi le condizioni di vita mi
gliorano ma resta il rischio di epidemie. Il controe
sodo «non è maturo», dice l'Onu. I capi-clan: «Tor
neremo solo quando avremo garanzie di sicurezza». 
Si tenta di razionalizzare la distribuzione di cibo e 
acqua, ma assalti ai convogli e razzie continuano. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GABRIEL BBRTINITTO 

IBI ISKIVEREN II sole pic
chia sulla mulattiera che sale 
ripida da Iskiveren lungo il 
pendio del monte oltre U 
quale è l'Irak. Terra e sassi 
narsi, il calore bruciante di 
mezzogiorno. Il trattore si 
inerpica lento, col suo teso
ro. I acqua Cinquecento bot
tiglie di Hayat in cinquanta 
cartoni ammonticchiati sul 
cassone Dietro la curva, un 
silenzio greve, bramoso. Mi
gliaia di occhi puntati sul vei
colo che avanza metro dopo 
metro con il suo carico pre
zioso. In mezzo alla strada 
una fila di soldati, l'ultimo 
posto di blocco, l'estrema 
propaggine del poderoso ar
gine umano innalzato dall'e
sercito turco per impedire 
che la marca dei profughi 
curdi dilaghi a valle Al di la 
dello sbarramento militare è 
una citta senza case, senza 
legge, senza lavoro Un'orda 
di centomila esseri umani sti
pata in spazi angusti sul fian
chi di una montagna nuda, I 
cui pochi alberi sono stati 
abbattuti per fame legna da 
ardere nei primi giorni dell'e
sodo, quando si affondava 
nella neve Gente strappata 
alla sua terra e alla sua vita 
da un improvviso uragano di 
violenza e terrore Risucchia
ta nel vortice di una fuga di
sperata su per i monti del 
Kurdistan iracheno sino qui, 
sul versante turco della cate

na del Tauro. In un'area disa
bitata, anda, attraversata dal 
greto di un torrente inesora
bilmente secco. 

Qualcosa sta per accade
re, è chiaro, a mezzogiorno. 
§ua sulla soglia del paese dei 

erelitti. Inutilmente l'autista 
tenta di partire di scatto, get
tarli al massimo della veloci
ta in mezzo alta folla dei di
sperati che gli fa muro da
vanti. Il varco si apre ma si ri
chiude subito ai lati del trat
tore E inizia l'assalto Prima 
uno, poi un altro, infine deci
ne di adulti e ragazzini si av
ventano sul cassone Si ag
grappano ai bordi, infilano 
mani e piedi su ogni sbarra o 
spuntone di ferro, si attacca
no l'uno alle braccia e ai 
fianchi dell'altro, rischiano di 
cadere a ogni sobbalzo, pen
zolanti a pochi centimetri 
dalle ruote, incuranti del ri
schio di essere travolti. Sem
bra il film di un assalto india
no alla diligenza, ma in que
sta tragica sequenza i «pelle
rossa» sono laceri e disarma
ti, non vanno a caccia di 
gioielli e valori Inseguono il 
miraggio della sopravviven
za vogliono essere i pnmi a 
mettere le mani sul bottino 
quando il carro arriverà sul 
luogo della distribuzione. E 
cosi è Nessuno fari la fila in 
attesa del suo turno I pacchi 
saranno scaricati in una con

fusione indescrivibile, fra pu
gni e strattoni, insulti e grida. 
Un uomo di cinquantanni si 
avventa su un ragazzo che gli 
ha portato via una bottiglia, 
lo colpisce con un sasso. Il 
bambino fugge strepitando, 
•1 sangue gli cola dai capelli, 
aggiunge macchie scure sul
la camicia lunda 

Tutt'intomo è una distesa 
di drappi rossi, blu, bianchi, 
marroni Tende vere, regala
te dal governo di Ankara e 
dai van enti di assistenza in
temazionali Oppure npari 
improvvisati, ncavau da telo
ni di plastica o nylon, sotto 1 
quali si scoppia di caldo Rit
to in piedi accanto alla sua 
tenda, il barbuto lbrahim Ha
lli, 27 anni, osserva impassi
bile la rissa per l'acqua. E 
sempre cosi? «Sempre». E tei 

perché non partecipa7 «Ho 
già abbastanza acqua oggi 
per me, mia moglie e i nostn 
figli». Ma non riuscite a met
tervi d'accordo e fare la coda 
senza picchiarvi7 «È difficile 
perché troppi tra di noi sono 
sbandati, hanno perso i lega
mi con il proprio clan, c'è in
sicurezza e questo genera in
disciplina lo per i primi gior
ni mi sono nfiutato di arraffa
re la roba come gli altn, mi 
vergognavo Poi Tio capito 
che sarei morto di sete e mi 
sono adeguato» lbrahim è 
scappato da Dahuk quando 
sono amvati i soldati di Sad
dam, hanno tirato bombe sui 
civili La sua casa è stata sac
cheggiata. Ha il diploma di 
maestro, ma non ha mai in
segnato «perché lo Stato ira
cheno non assume I curdi». 

Cosi è diventato agricoltore. 
•Zappo la terra, e aiuto I pe
stimela, i guerriglieri curdi. 
Anzi, se tra dieci giorni qui le 
cose non saranno migliorate, 
se non avremo avuto una si
stemazione migliore, tomo 
in Irak e prendo il fucile an
ch'io. A casa non ci vado fin
ché Saddam è al potere». 

Sospetto, titubanza, estre
ma cautela sono I sentimenti 
dominanti tra i profughi di 
fronte alla prospettiva del 
nentro, che viene aperta sia 
dalla creazione di una zona 
cuscinetto nel Nord Irak con 
centri di raccolta protetti dal
le forze armate americane e 
di altn paesi, sia dai negoziati 
in corso a Baghdad tra gover
no e leader della guerriglia 
curda. Il giudice Mohammed 
Sulyvani nassume il punto di 
vista condiviso, lui dice, dai 
ventisettemila membri del 
clan di cui è a capo- «Tutti ci 
invitano a tornare indietro: 
gli americani, I turchi, persi
no i peshmerga che sono ve
nuti qui due giorni fa a senti
re la nostra opinione Ma noi 
sappiamo che Zaho e dintor
ni pullulano di agenti segreti 
dei regime di Saddam Agli 
americani diciamo che non 
ci basta rimangano 11 per 
qualche mese Non abbiamo 
fiducia nelle promesse di 
Saddam Troppe volte ha ba
rato. Se non avremo garanzie 
di sicurezza assoluta, preferi
remo farci uccidere piuttosto 
che nentrare in Irak» 

Ecco perché John Telford, 
un corpulento irlandese che 
coordina gli interventi uma
nitari dell'Unhcr. l'ente Onu 
per l'assistenza ai profughi, 
afferma che il controesodo 
•non è maturo» I rifugiati vo
gliono condizioni di sicurez
za «per il lungo periodo» Nei 
prossimi giorni, secondo Tel
ford, si potrà assistere al nen-

Alla Camera dei rappresentanti citati 
Kissinger, Scowcroft, Eagleaburger 

Gli uomini di Bush 
aiutarono la Bnl 
a dare soldi allìrak 
••WASHINGTON Esisteva
no «numerosi legami» tra la 
Bnl e tre esponenti di grande 
rilievo del establishement 
politico americano Lo ha 
alfemmato len il presidente 
della commissione banche 
e finanza della Camera dei 
rappresentanti, Henry Gon-
zalez che sta conducendo 
un inchiesta parlamentare 
sulla vicenda Bnl-Atlanta. I 
politici indicati da Gonzalez 
sono tutti di primi piano e 
sono l'ex-scgretano di Stato 
Henry Kissinger, il consiglie
re per la slcu'ezza nazionale 
Brent Scowcroft, l'attuale vi-
ce-segrctano di Stato Law
rence Eagleburger 
•Voglio precisare chiara
mente • ha affermato Gon
zalez nel suo intervento alla 
camera -che non sto accu
sando nessuno di aver com
piuto atti illegali Ma è im
portante notare che nume
rosi uomini di affan ameri
cani e funzionari del gover
no hanno fatto pressioni sul-
l'Irak perchè acquistasse 
prodotto arrerica.ni nono
stante le proteste di coloro 
che ammonivano che l'Irak 
avrebbe trasl ormato le no
stre esportazioni in armi da 
guerra» 

•Noi non tappi imo - ha 
detto ancora il presidente 
della commissione banche 
e finanza - se Henry Kissin
ger ebbe direttamente a che 
fare con la vicenda della fi
liale Bnl di Atlanta sappia
mo però che era pagato par 
fare parte del grupi» di con
sulenza per gli affali intema
zionali della Bnl, mentre la 
sede di Atlanta stava pre
stando mi bardi di dollan al
l'Irato 
Gonzalez ha proseguito an
cora la sua requisitone «La 
società di Kis.iinger, la «Kis
singer Associates» • ha pro

seguito nel suo intervento di 
icn - aveva numerosi contat
ti con 1 Irak e diversi suoi 
clienti beneficiano del fi
nanziamenti dela Bnl allì
rak. E difficile credere che 
una banca prestasse miliar
di di dollan a quel paese, 
cioè un paese con un insi
gnificante mento di credito 
senza che nessuno realiz
zasse che c'era qualche co
sa sotto» Poi altre frecciate 
in direzione dei tre impor
tanti dlngenti ed ex-dingenti 
americani «Non stiamo par
lando di novizi • ha detto an
cora Gonzalez - le persone 
che trattavano con la Bnl 
erano uomini e durine d'ai-
fan molto navigati e gente 
con molte espenenza nell'a
rena della politica del nostro 
paese» 

All'ex-segretano -di Stato 
Henry Kissinger e alla sua 
società - sempre secondo la 
ncostruzione fornita ieri da 
Gonzalez - erano stretta
mente legati due esponenti 
di spicco dell amministra
zione Bush e cioè il vice di 
James Baker, Lawrence Ea
gleburger ed il consigliere 
per la sicurezza nazionale 
Brent Scowcroft che fin dal 
1969 fu assistente di Kissin
ger prima nel suo incarico di 
consigliere per la sicureza 
nazionale del presidente Ni-
xon, poi al dipartimento di 
Stato 

«E stato - ha detto Gonza
lez - presidente della società 
«Kissinger» dal 1984 al 1989 
e questa società avevavo 
molti dienti che ottennero 
licenze di esportazione ver
so l'Irak. Scowcroft C invece 
entrato nella Kissinger Asso
ciated nel 1982 e né è stato 
vice presidente fino alla no
mina di consigliere per la si
curezza nazionale nel gen
naio dell'89» 

tro in Irak di qualche gruppo, 
ma non a uno spostamento 
massiccio «Del resto - ag
giunge - solo loro stessi deci
deranno sul ritorno in patria» 
Affermazione contraddetta 
poche tende più in là dal vi
ceprefetto Mahmut Yildinm, 
secondo cui «sarà lo Stato 
turco insieme agli altn gover
ni impegnati nei soccorsi ad 
avere l'ultima parola in caso 
di resistenza a muoversi da 
parte dei profughi» 

Intanto a lskiverer: il tasso 
di mortalità supera schiac
ciantemente quello delle na 
scite «In tre settimane - rive
la il viceprefetto - sono pente 
quattrocento persone, ne so
no nate centocinquanta. Ben 
novemila, cioè quasi un deci
mo della popolazione del 
campo, hanno dovuto ricor
rere almeno una volta alle 
cure dei sanitari della Mezza
luna rossa, della Croce rossa 
intemazionale, di Medecins 
sans frontières. Numerosi i 
casi di dissenteria e tifo, e ci 
sono tutte le condizioni per 
un contagio di tipo epidemi
co, data la scarsità d'acqua e 
il forte rialzo della tempera
tura atmosferica» 

Tra una tenda e l'altra, 
mucchi di rifiuti, buche sca
vate per raccogliere gli escre
menti e non sempre scoper
te E bambini scalzi che gio
cano con tutto ciò che trova
no per terra I giocattoli più 
puliti sono i conteniton vuou 
dell'acqua minerale. Un lez
zo nauseante penetra nelle 
nanci a zaffate quando soffia 
la brezza Eppure va meglio 
nspetto ai pnmi giorni, lo 
ammettono gli stessi profu
ghi Si muore di meno, molti 
hanno ora una tenda decen
te, sono perfino stati allestiti 
cento rudimentali gabinetti. 
La distnbuzione vrven e be
vande è tuttora disturbata 

dalle razzie, ma sempre più 
spesso gli organizzaton dei 
soccorsi con l'ausilio dei ca
pi-clan riescono a creare iso
le di razionalità e giustizia. 

Abdul Bakir ci mostra la 
razione appena consegnata
gli nel piccolo spiazzo ove at
terrano gli elicotteri con i vi-
ven dieci chilogrammi di rì
so, altrettanti di farina, venti 
chili d' verdure in scatola, 
cinque chili di herva, un dol
ce a base di zucchero e ce
reali, venti litn d'acqua. «De
ve bastare per cinquecento 
persone sino a domattina -
afferma Abdul - Stiamo fa
cendo le partì» Accanto a lui, 
che è avvocato, sono inse
gnanti, tecnici, ingegnen, im
piegati, tutta gente abituata a 
vivere in città, senza espe-
nenze di vita nomade come i 
curdi delle montagne. Tra di 
loro più d'uno accarezza il 
sogno di una emigrazione 
definitiva verso l'Europa, l'A
merica «Moto di noi hanno 
qualifiche adatte a lavorare 
nei paesi occidentali - affer
mano Perché quei governi 
non ci accolgono7» 

In un angolo della tendo
poli il pendio si arrotonda e 
precipita in un burrone Qui, 
ai margini degli stenti e dello 
strazio quotidiano dei so
pravvissuti, giacciono te sal
me dei più deboli stroncau 
dal freddo, dalla denutrizio
ne, dalla sete, dalle malattie. 
Accovacciate accanto ai cu
muli di terra che ncoprono 
quei poven resti, due donne 
distendono su un vissoio ro
tondo I impasto per il nari, il 
pane piatto alimento base 
dei curdi Metodiche, lente 
Indossano le ampie e lunghe 
vesti vanopinte e i grandi faz
zoletti tradizionali Negli oc
chi hanno qualcosa di più 
che non la rassegnazione al
le avversità, l'abitudine. 

l'Unità 
Venerdì 
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